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•A;.*; ' . y . j t . ' •J*»i^- Tiniiin Due immagini 
del Colosseo: 
per i beni 
culturali è 
«emergenza 
continua»? CULTURA 
Campanili a Venezia, cupole a Firenze, marmi a Roma, 
musei e palazzi a Napoli: tanti beni a rischio tenuti 
sotto osservazione. Ma manca anche una mappa completa 
Le emergenze non possono sostituire la manutenzione 

Londra: all'asta 
una ciocca 
di capelli' 
di Lord Byron 

•M Un ricciolo del graide 
poeta del romanticismo ingle
se Lord Byron e stato venduto 
ieri all'asta a Londra per oltre 
10 milioni di lire. L'acquirente 
è un collezionista privato, :he 

se l'è aggiudicalo per 4.620 
sterline all'asta di cimeli storici 
e letterari tenuta ieri da Bo-
nham. Lo regalerà al figlio, ha 
detto, che studia all'università 
di Cambridge. «È un oggetto 
molto romantico- ha detto 
l'acquirente che non ha voluto 
rendere noto il suo nome. La 
ciocca di capelli, legata con un 
filo di seta verde e riposta in • 
una scatolina dorala, era stata '• 
donata da Lord Byron ad un 
amico, John Rtzgibbon. il se
condo conte di Clare. ^ 

I nostri Mali Culturali 
Dopo il crollo della cinta muraria di Urbino e il di
sperato appello per le condizioni del Colosseo a Ro
ma, cosa ci dobbiamo aspettare? Sapere in anticipo 
quale monumento è destinato a crollare non è pos
sibile. Tuttavia, l'Istituto centrale per il restauro ha 
messo in piedi un progetto per realizzare la carta 
del rischio del patrimonio culturale italiano. Tra due 
anni, i risultati dell'indagine. 

CRISTIANA PULCINELLI 

• • ROMA. A Venezia sono 
sotto monitoraggio 2 campani
li: S.Giorgio deiGreci e S.Maria 
Gloriosa dei Frari. «Facendo vi
brare le campane - dice il so
vrintendente ai monumenti Li-. 
sio Ricciardi - registriamo con ;' 
dei sensori i movimenti della ; 

siruttura, i dati vengono poi in
viati ad un computer ed analiz- ' 
zati. Ovviamente il monitorag- •' 
gio non ci dirà se i campanili . 
crolleranno, perché il crollo • 
avviene per schiacciamento e . 
questo il monitoraggio non lo 
misura». A Firenze c e un mo
nitoraggio di tipo strutturale 
sulla cupola di Santa Maria del 
Fiore, dove si contano 600 ere- : 
pe, alcune delle quali larghe 6 
centimetri. Un secondo moni
toraggio, motto più semplice, 6 
previsto per la Loggia della Si
gnoria.' I costi dfqueste Indagi
ni sono alti:'solo il monitorag
gio della Loggia costerà intor
no ai 200 milioni, senza consi
derare la spesa annua per pa-
garechi legge ed analizza i da
ti. • • -•-»».•.»< •.. 

A Milano, dice la sovrinten
dente Gremmo, non ci sono 
centraline in funzione al mo
mento, tranne quella perma
nente al Cenacolo di Leonardo ' 
da Vinci. Tuttavia, molti edifici 
hanno bisogno di interventi: 

anche urgenti, ma non ci sono 
soldi: «Quest'anno potremo r 
contare solo sui finanziamenti , 
ordinari: 4 o 5 miliardi». A Na- ' 
poli, il sovrintendente Mario ' 
De Cunzo lamenta la lentezza 
dei lavori per risistemare i mu- • 
sei di Capodimonte, la Certosa ' 
di San Martino, Villa Pignatelli 
e Villa della Floridiana: «dal 
1986 ad oggi si e fatto poco o 

niente». Il centro storico, poi, è 
in condizioni disastrose, scos
so dal terremoto dell'80, oggi 
conta 450mila abitanti. E la po
polazione e destinata ad au
mentare, poiché si sta verifi
cando un rientro dalla perife
ria. C'è una sovvenzione di 10 
miliardi per i contributi all'edi
lizia. Una goccia nel mare. A 
quando il prossimo crollo? 

Una cosa è certa: non pos
siamo pensare di prevedere 
quale sarà il prossimo monu
mento destinato a crollare, né 
quando si verificherà la cata
strofe. Chi si volesse cimentare 
in una tale impresa si trovereb
be di fronte a ostacoli di varia 
natura. Di natura logica: come 
possiamo disegnare una map
pa di ciò che potrebbe essere 
danneggiato se non sappiamo 
che cosa c'è? Ovvero, senza un 
catalogo dei beni culturali del 
nostro paese, difficilmente sa
premo quanti tra questi sono i 
moribondi. Di natura finanzia
ria: un controllo effettuato con ' 
gli strumenti scientifici oggi a 
disposizione anche solo sui 
monumenti più importanti del 
paese costerebbe una cifra 
astronomica, ben al di là di 
quel misero 0,2 per cento del • 
bilancio statale che il Ministero 
dei beni culturali ha a sua di
sposizione. Di natura umana: 
nessun esperto riuscirebbe ad 
avanzare previsioni di questo 
genere sulla base dei dati a sua 
disposizione. Di natura struttu
rale: una costruzione può ce
dere di schianto cost come un 
uomo muore d'infarto. Cosi 6 
avvenuto ad esempio per la 
Torre civica di Pavia nell'89, 
8mila metri cubi di materiale 

Colosseo, 
sponsor ricco 
mici ficco... 

MARIO MANIERI BUA 

• • Siamo improvvisamente 
tutti in ansia per il Colosseo, 
subito confortati, perù, quasi -
per miracolo, dal balenare di 
uno sponsor. Come è difficile, 
in questi casi, sapere con cer
tezza se lo sponsor è stato mo
bilitato dall'allarme per l'in
combente pericolo o se l'allar
me 6 esploso dopo, o contem
poraneamente, al costituirsi 
dell'accordo di sponsorizza
zione. E un meccanismo ben 
noto, questo che sta funzio
nando oggi per il Colosseo, 
che ieri era stato attivato per la . 
Torre di Pisa e domani riempi
rà i giornali per uno degli altri 
(ma solo dei massimi) simboli 
monumentali del Bel Paese. E 
tutti pronti ogni volta (ma solo , 
se l'impegno è grosso e urgen
te) , con generosità di offerte e 
ineccepibili credenziali tecni
che. - « 

Ben vengano, certo, la gene
rosità e le competenze: il patri
monio storico-artistico, in Ita
lia, è tanto vasto quanto «a ri
schio» e tutti lo sanno; anche 
se le vere dimensioni culturali '. 
e tecniche del problema sono ' 
tutt'altro che note. Accade, in- . 
fatti, come per ogni condizio
ne endemicamente grave e dif
fusa che affligga l'umanità: co
sa viene, nella sua ampiezza, ' 
rimossa, in cambio di un sai- -
tuario e appagante insorgere 
di improvvise emozioni, per 
isolati allarmi di singolare in
tensità, I quali allarmi, attiran
do per un momento l'attenzio

ne generale, la distraggono ul
teriormente dal più ampio, e 
cronicizzato, e irrisolto proble
ma. E questo meccanismo, 
che possiamo considerare una 
forma di difesa sociale del be
nessere apparente, viene pun
tualmente sfruttato da chi può 
avere interesse ad una inter
mittente e selettiva mobilita
zione di attenzione e di finan
ziamenti, da spendere con ur
genza. 

Voglio forse, con queste in
grate parole, sostenere che 
"anfiteatro Flavio non ha biso
gno per la sua conservazione 
di molte decine di miliardi di 

- interventi? Ovviamente no. ma 
- bisogna intendersi: se il disa

gio dello spettacoloso monu-
', mento derivasse solo dalle vi-
, brazioni del traffico (alle quali, 

saccentemente, tutti oggi si ri
feriscono) , il pencolo maggio
re non verrebbe certo dal tran
sito su pneumatici: ma, di cer
to, dallo sferragliare intermit
tente di. una metropolitana 
che, nonostante le opposizio
ni, si volle realizzare ai fianchi 
delle gigantesche fondazioni. 

" E allora, basterebbe un po' di 
buonsenso e imporre ai treni 
di percorrere a bassa velocità i 
cento metri che costeggiano il 
monumento, per ridurre pro
babilmente di un buon 80% le 
vibrazioni azzerando, senza 
spese, il maggior rischio. 

Naturalmente - anche se il 
pur semplice provvedimento 
di cui sopra sarebbe sin d'ora 
raccomandabile - il bisogno di 

ridotti in macerie in pochi mi
nuti, e nessun segnale di avver
timento. Ci dobbiamo dunque 
rassegnare a veder franare 
pezzo dopo pezzo il nostro pa
trimonio artistico (che, secon
do alcuni, ammonta al 50 per 
cento del patrimonio mondia
le)? Ci dobbiamo rassegnare, 
guardando la copertina del 
settimanale americano Neews-
weekehe urla: «Il Flagello d'Ita
lia», a proposito dei degrado 
dei nostn monumenti? 

Se non ci si abbandona ad 
un passivo fatalismo.qualcosa 
si può fare. Ad esempio si può 
cercare di stendere una carta 
del rischio del patrimonio cul
turale. E c'è chi lo fa. L'archi
tetto Pio Baldi dell'Istituto cen
trale del restauro ha messo in 
piedi un progetto che in circa 
due anni dovrebbe poter forni
re dati attendibili sul rischio 
che corrono i monumenti del' 
la penisola. «Con la legge 84 
del 1990, abbiamo ottenuto un 
finanziamento di 28 miliardi 
per mettere in piedi una ricer
ca che stabilisca quali sono i 
monumenti italiani che ri
schiano il crollo o il danneg
giamento e quindi poter pro
grammare il restauro in modo 
corrispondente al pericolo, 
cioè indirizzare i flussi finan
ziari laddove c'è maggiore bi
sogno. E vero che c'è una rete 
di sovrintendenze che control
la lo stato di salute dei monu
menti, ma con questo studio si 

dovrebbe riuscire ad indivi
duare le situazioni di pericolo 
in modo più scientifico». Lo 
scopo è quello di intervenire 
prima che sia troppo tardi. Il • 

. campo del restauro non si può 
permettere il crollo, intanto 
perché è pericoloso per la gen
te e poi perché ciò che è crol
lato in teoria non si potrebbe 
ricostruire, a meno di non vo
ler fare un falso. Una volta che 
il monumento 6 caduto, si è 
persa per sempre una testimo
nianza storica. La Carta del ri
schio vorrebbe perciò instau
rare il principio della manu
tenzione programmata. «Una 
prassi che in Italia non è appli
cata a nessun settore industria
le, tranne forse l'areonautica: ' 
non ci possiamo permettere il 
lusso che un danno si verifichi 
quando l'aereo è in volo, dob
biamo saperlo prima, cosi re
golarmente si controllano le 
turbine, le strutture metalliche, 
la parte elettronica. Ma, ad 
esempio, per quanto riguarda ' 

. le nostre abitazioni, siamo abi
tuati ad intervenire quando un 
disagio ci segnala che c'è un 
guasto. All'Istituto del restauro 

• si discute del concetto di ma
nutenzione programmata da 

' 15 anni, la carta del rischio 
£• vuole essere l'occasione per 
..cominciare ad,applicarlo». La 

manutenzione, parola chiave. 
di questi tempi. 

«Manutenzione, manuten

zione» gridano, al vento," gli 
esperti. Costa meno e rende di 
più. Ma il ministero dei beni ' 
culturali non prevede neanche 
uncapitolodispeseperquesta . 
attività. «Fino a 40-50 anni fa -
dice l'architetto Pietro Ruschi 
della sovrintendenza ?i monu
menti di Firenze - la manuten
zione degli edifici era costante. 
Poi, nel periodo di maggior im
patto ambientale, è andata ' 
scomparendo». Cosi oggi ci si 
muove quasi esclusivamente ' 
di fronte all'emergenza: non a 
caso quando è crollato il muro 
di Urbino, qualcuno ha detto 
«in fondo non tutto il male vie
ne per nuocere. Ora forse ci si 
accorgerà di noi». Non a caso, 
a due giorni dalla denuncia di 
La Regina sullo stato di degra
do dclCoIosseo, sono arrivati i 
fondi privati. Perché questa di
sattenzione al piccolo inter
vento quotidiano? Sarà che il 
restauro «sensazionale» è più 
gratificante per chi lo fa e per 
chi lo finanzia? Sarà che la 
stampa gli dedica più spazio? 
•La manutenzione è un lavoro 
oscuro, viene fatta senza inau-. 
gurazióni. - dice Baldi • Il gran- ' 
de restauro consente di taglia
re dei nastri, consente ai politi
ci di andare all'inaugurazione, 
consente di scrivere sui giorna
li». 

Nel 1987 11 programma.Me-._ 
morabilia del Ministero per i 
beni culturali aveva già prodot- • 
to tre volumi fitti di dati, in cui • 

si denunciava la presenza di 
ben 1.114 monumenti in avan
zato stato di degrado. Tra gli 
altri si citava, per l'archeologia:, 
nelle Marche, la città romana 
di Urbisaglia, ad Ansedonia i 
resti di Cosa, a Ferrara il mu
seo e la nave di Comacchio, a 
Milano, gli scavi dell'Arena, in 
Campania il parco sommerso 
di Baia, a Verona l'arena, a Ro
ma il teatro Marcello e il Colos- -
seo, la Villa Adriana a Tivoli, a * 
Bologna San Petronio. E poi le . 
mura di Verona, Maratea anti
ca, la fortezza a mare di Brindi- ; 
si, Tuttavia, mancava in quel-
l'elenco la programmazione di " 
una visione d'insieme con l'in
dagine conoscitiva delle cause . 
e dei rimedi. La Carta vorrebbe 
ovviare a questa mancanza. • •" 
Ma che cosa intendiamo con < 
monumenti «a rischio»? Il ri
schio, in base alla teoria dei si- ' 
stemi, è la possibilità che un " 
evento indesiderato provochi ' 
danno a qualcosa cui si attri
buisce un valore. Il rischio de- , 
riva quindi dalla combinazio
ne di 3 parametri: gli agenti 
esterni o fattori di pericolosità 
(terremoti, inquinamento, fur
ti, clima, spopolamento o iper-
popolazione, urbanistica di
sordinata); il valore degli og
getti che possono essere dan
neggiati: < bisogna accertarsi 
che laddove ci siano i fattori di 
pericolosità ci sia un patrimo
nio culturale; la vulnerabilità 
degli stessi oggetti: ad esempio 

i monumenti in pietra calcarea 
sono vulnerabilissimi all'inqui
namento (il carbonato di cal
cio si trasforma in gesso e poi 
viene sciolto dalla pioggia), 
quelli in mattone lo sono mol- ., 
to meno. I monumenti italiani ; 
sono tanti. C'è chi dice lOOmi-
la, c'è chi dice 200mila, nessu- • 
no lo sa. In ogni caso, misurare 
la vulnerabilità di tutto il patri
monio artistico del nostro pae- * 
se è praticamente impossibile. 
Come lare? Utilizzando un . 
campione: «misuriamo lo stato ' 
di conservazione di 800 monu- • 
menti - spiega Baldi - scelti in -
tutta Italia con il criterio del 
campione rappresentativo. Ot- • 

.teniamo cost un dato statistica- • 
mente valido». Una bozza pre-

. paratoria della Carta del ri
schio è stata fatta nell'87, in : 
occasione del progetto Memo- , 
rabilla. I risultati sono visibili in f-
una serie di cartine dell'Italia ' 
in cui compaiono le zone " 
maggiormente , colpite dallo •'.' 
spopolamento, dall'inquina- -

• mento, dai terremoti, dai furti, >, 
le aree in cui si distribuiscono i 
valori monumentali, e quelle ' 
in cui si distribuiscono i costi >J-
per la manutenzione. Il grosso , ' 
dei valori risulta distribuito ver- : 
so il centro-nord del paese, il ' 
massimo del rischi si distribuì- "" 
sce verso il centro-sud. La zc- (• 
na individuata come la somma "" 
dei rischi che corre il nostro •' 
patrimonio si trova in Umbria. 

cure del Colosseo non è tutto 
II. E i 50 miliardi di cui si parla 
non sono certo troppi per farvi 
fronte. Ben venga, quindi, l'im
provviso allarme e la dichiara
zione d'emergenza? SI, purché 
la drammatizzazione non in
duca a partire con il piede sba
gliato. E il primo sbaglio di soli
to, in questi casi, nasce dal da
re retta a chi si presenta come 
depositario della verità, con in 
tasca la soluzione di un pro
blema la cui impostazione 
stessa, invece, richiede ancora 
un gran lavoro di discussione e 
chiarimenti. Un . monumento 
cosi antico da restaurare, infat
ti, deve essere considerato co
me una persona anziana, ca
gionevole e piena di disagi, ma 
tuttora ben in piedi; alla quale 
occorre più assistenza e cure 
costanti, che un isolato inter
vento, che si presume «risoluti
vo». E sappiamo bene, al ri
guardo, come la diagnosi vari 
a seconda dello specialista a 
cui ci si rivolge. Ognuno con 
differenti prognosi, cure e ben 

diversa spesa. Alla fine, potrà il 
paziente decidere, in base ai 
propri fini: ma solo se non si. 
arresterà al primo specialista. 

Ciò che potrebbe preoccu
pare, insomma, venendo al 
Colosseo, sarebbe dare troppo 
presto per scontato che esista 
davvero uno stato d'emergen
za e che essa possa conside
rarsi di natura strutturale, l'ale 
convinzione privilegerebbe, 
stando alla metafora prece
dente, il chirurgo ortopedico; 
o, nel caso nostro, lo strutturi
sta. E la medicina consistereb
be in un gigantesco appalto di 
consolidamento, che mette
rebbe tutti, quanto a scarico 
delle responsabilità per la «si
curezza», con il cuore in pace; 
lasciando invariata l'aggressio
ne delle auto e il degrado del
l'ambiente storico. Ma sarebbe 
un errore anche vedere solo 
l'aspetto urbanistico-ambicn-
talista: partire dalla demoniz
zazione delle auto, portatrici di 
vibrazioni e di smog, e scate
nare una nuova campagna per 
il parco archeologico genera

lizzato a tutta la zona dei Fori. 
Anche in questo caso, il pa- , 
zicnte, nella sua complessa e 
portentosa individualità, ver
rebbe di fatto marginalizzato. 
nell'ambito di una comprensi
bile ma settaria e generalizzata 
ansia di ripristino archeologi
co. Nel pnmo caso, il monu
mento è visto come una strut
tura inadeguata a sopravvivere • 
senza l'intervento della nostra 
tecnologia, dimenticando -
come per la Torre di Pisa - il • 
portento di una multisecolare 
resistenza. Nel secondo, il più 
spettacoloso simbolo della • 
lunga storia di Roma e dell'Oc
cidente diviene uno degli ele
menti di un contesto archeolo
gico, ripristinato a sostituire un 
pezzo di città dalla complessa 
storia millenaria. 

Dei tanti articoli e interventi 
pubblicati in questi giorni sui . 
gironali, quanti hanno insistito 
sulla continuità di tcstimoi-
nianze storiche, di cui questo 
topos romano reca tracce?, 
Quanti hanno richiamato le 

sue ricchissime vicende me
dievali; il suo protagonismo 
nel pensiero e nelle trasforma- ; 
zioni urbane rinascimentali e 
barocche; l'attenzione proget
tuale settecentesca e ottocen- ' 
tesca; il significato di questa ' 
struttura e ai questa immagine : 
nella storia urbana del nostro • 
secolo? Chi si è preoccupato di 
vedere in un eventuale, utilissi
mo intervento di restauro e va
lorizzazione del massimo anfi
teatro dell'Occidente l'occa
sione per ristrutturare un con
testo, oggi quasi illegibile, dan-
do un senso al bacino storico 
unico al mondo che può rico
stituirsi con il recupero delle 
relazioni urbane intessute nel 
tempo tra i resti dell'Arco di 
Costantino, della Meta sudan
te, del del Tempio di Venere e 
Roma, del Colosseo, del Ludus '. 
Magnus,. del Claudianum e ; 
dello spazio ellittico che confi
na con le pendici dei colli Op
pio e Celio? 

Un intervento, oggi, in un si
mile luogo, comporta un im
pegno conoscitivo e proget

tuale di natura intersettoriale e 
transdisciplinare che mobiliti 
per lungo tempo le competen- ' 
zc disponibili e la volontà poli
tica dell'amministrazione. 
Quanto all'urgenza che derive
rebbe dalle condizioni statiche ' 

' dissestate, è difficile credere 
alla necessità di un grande in
tervento di • consolidamento, -
che non si configuri come un 
lungo processo di cure dislo
cate nel tempo, di tipo preven- ; 
tivo e manutentivo: proprio 
quelle che sono sempre man- -
cale. Ciò che occorre sembra 
essere quindi, da un lato, la ri
qualificazione • contestuale,. 
che è un problema di cono- -
scenza e di gestione urbana; -
dall'altro, una regolare e pro
grammata manutenzione. 

Ma questi due obiettivi, che •' 
; sono di civiltà e di cultura, più 

che di sensazionalità e di spet
tacolo, danno poco spazio alla '. 
soluzione «all'italiana» ed han
no bisogno di una sponsoriz
zazione di tipo completamen
te nuovo e da inventare, -t. 

Una Immagine del Nuovo Canzoniere Italiano 

Ma Tangentopoli 
non ha bisogno 
del «Canzoniere» 
A Milano, capitale della tangentocrazia, succe
de anche questo: l'Istituto Ernesto De Martino, 
fondato da Gianni Bosio e da Alberto Maria Ci-
rese, riconosciuto in Europa come il più grande 
centro di raccolta e eli conservazione di materia
le etnomusicoiogici, rischia lo sfratto. Per incu
ria e per ignoranza ;x>litica. Costcome denun
cia l'appello del musicista Ivan della Mea. *••• ..... 

IVAN DELLA MEA 

• • Milano 1966. Gianni 
Bosio, Alberto Mana Cire>e, 
creano le premesse per la 
costituzione dell'Istituto Er
nesto De Martino «per la co
noscenza critica e la presen
za alternativa del mondo 
popolare e proletario». Sco
po programmatico è quello 
di costruire un punto di rife
rimento per ricercatori sul
l'espressività popolare con
tadina e urbana, per stonci e 
per organizzaton di cultura, 
e un centro di razionalizza
zione, di elaborazione e di 
raccolta di matenali e docu
menti prodotti dalle ricer
che. Nel '72, dopo la morte 
di Bosio, l'Istituto dà vita a 
un'Associazione con le stes
se finalità. ~ •"• , 

Da quel 1966 e per anni, > 
l'Istituto costituisce il back- ' 
ground dei Dischi del Sole e 
del Nuovo Canzoniere Italia
no: fornisce, quindi, mate
riali originali per dischi e . 
spettacoli; stimola la nascita 
e l'aggregazione di Leghe di ' 
cultura, come quella di Pia- ; 
dena; momenti di attività * 
politico-culturale sul terrilo-
rio intesi st come conoscen
za, ma anche come inter- ] 
vento; promuove e organiz
za rassegne dell'Altra Italia 
nel corso delle quali espe
rienze diverse, nazionali e 
internazionali, si incontrano 
e si confrontano sui temi 
dell'espressività popolare e 
proletaria, della storiografia 
orale, della soggettività an
tagonistica. In questi anni 
produce una serie di Stru
menti dilaoorosuddivisi nel
le tre collane; Archivi del 
movimento operaio. Archivi 
del mondo popolare. Archi
vi delle comunicazioni di, 
massa e di classe; e conve
gni di studi come quelli de
dicati a Gianni Bosio; e pul> 
blicazioni; e ricerche. Mora
le: l'Istituto Ernesto De Mari
no è riconosciuto, a livello 
europeo, come il massimo • 
centro di raccolta e di con- • 
servazione di materiali etno
musicoiogici; • ma, • come ' 
spesso accade, essere rico- . 
nosciuti intemazionalmente 
può anche significare essere 
ignorati in casa propria 

Cosi è. E questi 26 anni di 
vita di un Istituto e di un'A1.-
sociazione che hanno pro
dotto cultura e informazione 
culturale, sonocarattenzzati • 
tanto da un'autonomia «po
litica» pervicacemente per
seguila siccome unica ga
ranzia della propria autono
mia scientifica; quanto dal
l'indigenza vergognosa e 
cialtrona alla quale sono 
slati costretti da «ignoranze» 
politicamente volute, mistifi
cazioni politicamente deter
minate e culturalmente per
seguite; in tanta ignoranza, 

tocca dirlo per chiarezza e 
per venta della storia, si so- * 
no contraddistinti i grandi . 
partiti della sinistra in gene- '< 
rale, e le loro commissioni ^ 
culturali nazionali in parti-
colare e non di rado Tigno- ' 
ranza ha significato, nei Tatti. 
vero e propno ostracismo. 

Per queste ragioni, non al
tre. l'Istituto non ha potuto '. 
fruire della «leggina» per di- ; 

ventare Fondazione e gode- ' 
re cosi dei benefici, anche » 
economici, che l'esserlo gli 
avrebbe garantito.Per queste -1 

ragioni, non altre, in una cit
tà come Milano, con tre *• 
giunte tre di sinistra, non si è " 

" trovata una sede per l'istitu- ' 
to:con un affitto concordato ' 
e non con un tangenziale ; 
agratis che nessuno ha mai ' 
nchicsto.Per queste ragioni, 
non altre, un centro tuttora 
attivo, costituito dalla più 
grande nastroteca europea 
da una emeroteca e da une 
biblioteca specializzate, de 
una videoteca e filmoteca; e . 
ancora capace di produrre 
cultura e storia «come link 
per nuova storia» (G. Bo
sio) , rischia lo sfratto esecu- : 
tivo e la consegna di cose -
memorie soggettive e collet- .•' 
live: vite - e volontà e impe- • 
gni all'accoglienza d'un ma- '' 
Razzino. E questo, ripeto, a " 
Milano. Nella capitale im- • 

, morale della tangentocra
zia, istituzioni storiche, as- * 
sessori alla cultura non di ra
do «compagni», non hanno >' 
saputo, né voluto, trovare un 
modo pulito, corretto, tra- , 
sparente e rispettoso della ; 
vitale autonomia dell'Istituto 
Emesto De Martino per ga
rantirne la continuità. Sia
mo, quindi, all'emergenza. 
Ci si trova a dovere racco- . 
gliere la lira per gli affitti da 
pagare. •« -

Come presidente del Cir
colo Arci Corvetto di Milano, •„ 
ne ho parlato all'ultima riu-. 
mone del Consiglio direttivo; " 
con qualche pudore, essen- ' 
do io, noi contempo, mem- '( 
bro del direttivo dell'istituto. * 
Ho spiegato le finalità del *. 
De Martino, ho fatto un po'.. 
di storia: l'unico problema " 
dei consiglieri presenti, non 
è stato se dare, ma quanto, e ' 
di fronte al mio logico imba
razzo nel proporre cifre, loro " 
hanno deliberato di sotto- " 
scrivere 500.000 lire • (che ' 
non sono poche per un cir- , 
colo autogestito di anziani) •' 
con la motivazione di Mano i; 
Abbadessa. sindaco revisore ' 
dei conti, «che non c'è storia * 
senza memona». Ho -. rila- -
sciato regolare ricevuta. -. ,Y< 

P». 1 versamenti vanno effet
tuati sul Conto corrente pò- " 
stale numero 23726201, in- ' 
testato all'Istituto Enre.sto De 
Martino. Grazie.. - • 


